Nota FILINS del 21 giugno 2011
La FILINS, pur evitando ogni legame con attività che riguardano la partitocrazia, è attenta alle vicissitudini della società italiana e internazionale, partecipando alle proposte di riforme e di rinnovamento per un concreto sviluppo socio-economico-culturale, con particolare riguardo alla funzione della scuola.

Riteniamo, quindi, utile pubblicare sul nostro sito il presente articolo dell’On. Publio Fiori in quanto il suo contenuto può essere condiviso al di là di ogni scelta politica.

Cordialmente,

Il Presidente FILINS

Giovanni Piccardo
___________________________

ALCUNE RIFLESSIONI SULLE ELEZIONI AMMINISTRATIVE,
SUL REFERENDUM E SULLE PROSPETTIVE POLITICHE
dell’On. Publio Fiori

Il trionfalismo della sinistra è un po' fuori luogo perché non è lei che ha vinto in queste due tornate elettorali, ma è  la destra che ha perso: è stata la "protesta" che ha animato le campagne elettorali e che ha determinato un forte astensionismo dei moderati e uno spostamento di voti sul versante radical-giacobino. Con il risultato che abbiamo registrato.

E' sufficiente leggere le "considerazioni finali" del Governatore della Banca d'Italia all'Assemblea del 31.05.2011 per comprendere molte delle ragioni di quanto avvenuto.

Le mancate riforme e gli interventi trascurati così lucidamente tratteggiati dal Governatore, Giustizia - Istruzione - Infrastrutture - Concorrenza - Fisco - Lavoro femminile e giovanile - Dimensioni delle imprese - Retribuzioni reali - Consumi - Produttività - Spesa pubblica - Investimenti stranieri - Crescita, segnano inesorabilmente il fallimento di quella "rivoluzione liberale" che è naufragata dinanzi ai miti del "post-capitalismo" e del "mercato salvìfico".

Tutte le visioni di sviluppo, progresso, giustizia sociale e successo personale; la trasformazione dei desideri in diritti civili e una concezione della libertà al servizio esclusivo di interessi individuali si sono rivelate per quello che erano: propaganda politica da comunicazione drogata se non, peggio, la manifestazione di una cultura politica molto distante dai valori della tradizione del nostro Paese.

In realtà gli elettori, oltre che per la rabbia e per le preoccupazioni di una crisi sociale sempre più evidente, si sono ritrovati dinanzi ad una destra priva di identità, di progetti e di veri riferimenti ideali.

Al di là delle enunciazioni verbali sulla difesa della vita, della famiglia, della persona (che, comunque, hanno la loro indiscutibile importanza) sono mancate le leggi che nel concreto avrebbero dovuto realizzare tali principi: ad esemp io, un effettivo sostegno alle donne che abortiscono solo per ragioni socio-economiche e uno stanziamento adeguato per il "quoziente famigliare".

Sono anche mancati i provvedimenti e le scelte di fondo necessari per rendere effettivi i diritti fondamentali previsti dalla Costituzione come il lavoro specie quello giovanile, la casa, i livelli di retribuzioni e pensioni, la salute, il progresso materiale e spirituale, la solidarietà e la sussidiarietà, la famiglia, la partecipazione politica, la tutela dell'ambiente.

Ma di fronte a tali inadempienze le opposizioni non hanno dimostrato un modello alternativo e sono state costrette ad affidarsi a personaggi che non sono diretta espressione dei loro apparati ma che testimoniano un legittimo protagonismo sul versante della contestazione, di una cultura radicaleggiante e di un giacobinismo populistico.

Insomma il PD, smarrita l'illusione "operaistica", tenta di appropriarsi d i una vittoria che non gli appartiene essendo il frutto degli errori della destra e della forza alternativistica  di personaggi estranei alla sua tradizionale cultura. 

Il Terzo Polo non ha intercettato né la protesta , né i voti in libera uscita dal PDL, né l'astensionismo dei moderati. Alleandosi, senza fortuna, ora a destra e ora a sinistra ha mostrato che l'ambiguità non premia.

I cattolici ancora una volta sono mancati all'appuntamento e, dividendosi opportunisticamente tra destra e sinistra, hanno testimoniato che questa è la strada dell'irrilevanza politica.

Analogo discorso per il referendum che ha visto il ritorno della gente alla politica con la presenza di una "rete internet" che ha superato, senza annullarle, le iniziative sorte spontaneamente nel territorio.

Non ha vinto "l'antipolitica", ma la "nuova politica" che si sta costruendo una identit& agrave; e una organizzazione al di fuori dei partiti tradizionali che, nessuno escluso, hanno fatto una scelta fortemente oligarchica se non padronale. Con tanti saluti all'art. 49 della Costituzione.

Se la politica perde il contatto con la realtà sociale si finisce in mano agli estremismi che non hanno mai lavorato per il Bene comune.

Quali prospettive?

Berlusconi si illude se pensa di proseguire sulla strada di un partito tutto incentrato sulla sua persona, senza una vera struttura democratica interna e, soprattutto, senza un progetto politico concreto che sia la trasposizione di una precisa strategia di valori.

La sinistra sbaglia se crede di poter cavalcare questa "protesta giacobina" che inevitabilmente, spostata dal versante locale a quello nazionale, finirà per approdare ad un tipo di progetto politico che Augusto Del Noce molti anni orsono definì lucidamente come "partito radicale di massa" costruito cio&e grave; sul relativismo, l'individualismo razionalistico, la negazione di ogni trascendenza, la laicità intesa come esclusione di tutti i riferimenti religiosi; sulla trasformazione dei desideri in diritti civili, su un concetto di libertà svincolato dai diritti naturali e da ogni riferimento alla verità.

Ma questo tipo di visione difficilmente raccoglierà la maggioranza del popolo italiano perché dopo il fallimento del collettivismo e del liberismo speculativo, rappresenterebbe una nuova forma di totalitarismo (la dittatura dell'io) che contrasta con la cultura della nostra tradizione recepita dalla Costituzione repubblicana.

Esaurita, dunque, la vertenza del "Berlusconi sì, Berlusconi no" entriamo in una fase diversa e significativa che riguarda il vero progetto politico, ovvero la realizzazione di una formazione politica alternativa al "Partito radicale di massa", capace di indicare che tipo di società intendiamo proporre agli italiani.

Ma è possibile predisporre un progetto del genere senza indicare il sistema di valori, il tessuto etico civile che ne debbono costituire la base?

E ancora: è possibile individuare tale "etica civile" trascurando i principi morali delle grandi tradizioni religiose?

Ecco perché mai come in questo momento è indispensabile un forte impegno culturale e  politico dei cattolici. Riaprendo, innanzi tutto,  un dialogo costruttivo tra tutti i partiti, i movimenti e le associazioni che si rifanno ai principi del cattolicesimo politico; per verificare se sussistano le condizioni per una iniziativa comune dove l'interesse generale e il Bene comune vengano prima delle ambizioni personali e di quel protagonismo individuale che impediscono il rilancio di una grande esperienza unitaria dei cattolici. Con un progetto politico chiaro e concreto che indichi le scelte (coraggio se e dolorose) da fare, gli obiettivi da perseguire  e, soprattutto, le risorse necessarie e la loro provenienza.

Noi abbiamo fatto alcune serie proposte concrete. Vorremmo che si aprisse un dibattito tra i cattolici, ma anche con i laici. Senza pregiudiziali ideologiche ma sulla base di principi che rappresentino un tessuto etico, una "religione civile" condivisa.
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